  [image: image1.jpg]



      HAI PAURA DI ESSERE BELLA?

Cara, dolce, antica Pittura.

Sei vissuta come tutte le arti maggiori. Hai raccontato agli uomini di tutti i tempi la vita delle civiltà con il Dramma, la Commedia, la Tragedia, la Comica. Sempre giudicati secondo un unico parametro: il gusto  che veniva dato, o non dato, dalla bellezza. Hai usato un linguaggio espressivo, tuo proprio, che hai modificato nel tempo, continuamente. Gli uomini e le donne che hanno scritto le tue eresie sono stati via via capiti ed accolti, tu ti sei rinnovata e ri-vivificata. Nel nostro secolo hai visto in te delle modificazioni sempre più rapide e vaste. Si è arrivati a negare la tua natura, le tue caratteristiche, la tua necessità. Si è cercato ogni tuo limite, lo si è oltreppassato. Si è meravigliato, si è stupito, si è offeso spesso si è trasceso. Si è trasceso dal giudizio del pubblico, del mondo aperto al di là degli addetti ai lavori. Si è scambiata la tua trascendenza dalla natura per una più comoda, dal pubblico. E questi si è voltato. Abbiamo lasciato spazio ad altro, riconosciamo artisti anche i calciatori o i piloti e forse è vero. La pittura non ha mai preteso di essere tutta l'arte del mondo ma soltanto di esistere. 

Si è negato il tuo legame con il valore. Sei sempre stata cara, più eri alta più eri cara, come in tutte le manifestazioni dell'Uomo. Toglierti il valore non ti ha reso più popolare,  ha distrutto la tua libertà.

Si è azzerato il tuo linguaggio. Eliminare un linguaggio costruitosi su una evoluzione lunga, quanto la storia umana sulla terra, non ha prodotto un nuovo linguaggio ma il silenzio, quello delle macerie.

Si è azzerata il tuo essere "cosa". Eliminato l'oggetto è rimasto, talvolta, il concetto. Questi non parla da solo al cuore degli altri. Non produce emozioni che passano per gli occhi, comunica nozioni o concetti ma non è poesia.

La forma di giudizio che si è sempre espressa su di te, non si è mai vergonata di esclamare: "Che bello!".  Ho voglia di dirlo ancora, forse sono stato timido o pavido e avrei dovuto dirlo più spesso. Se ne ho voglia e non lo faccio sono solo stupido. Per questo mi decido ad esporre le Rose. Sono pochi anni che le dipingo e non ne ho mai fatto una mostra. Mi sembravano leziose ma lette così travano la forza che ho sempre dato al mio lavoro. La bellezza esiste.

In questi lavori vorrei mettere tutta la forza simbolica delle Rose al tuo fianco. Perchè possano rappresentare Te ed essere il simbolo stesso della pittura. Sono belle perchè tu sei bella. Non devo aver paura di dirtelo. 
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